


Il più antico documento che ci è noto con 
il nome di GUIGLIA è un’ enfiteusi roga-
ta dal Notaio Fradeberto in Coscogno l’8 
Settembre 890. 
Nei documenti dei secoli posteriori il no-
me di Guiglia ha subito alcune trasforma-
zioni. Dalle cronache del XIV secolo di 
Giovanni da Bazzano, di Bonifacio Mora-
no e di A. Tassoni ed in altri documenti, 
il paese è chiamato GUILIA e GUIA (con 
poi l’aggiunta di una “g” mentre GUIA 
rimase nella forma dialettale) Il feudo di 
Guiglia, con la morte di Matilde di Ca-
nossa, si chiude col sorgere dei Comuni. 
La Signoria che per prima assoggettò il 
nuovo feudo di Guiglia fu quella dei 
“Signori di Guiglia” nominata per la pri-
ma volta nel 1115 (alla morte di Matilde 
di Canossa) . E’ ricordata nel catalogo 
delle famiglie nobili di Modena (1306) 
con l’appellativo di “OMNES DE DONO 
ILLORUM DE GUIA”. Quando e come 
sia sorto l’antico CASTRUM  di Guiglia 
non è noto. I documenti che vanno dal IX 
al XII secolo non ci parlano mai dell’at-
tuale castello, ragione per cui si ritiene 
che il Castrum Guiliae sia stato costruito 
dopo la distruzione di quello di Monte-
vallaro avvenuta nel 1266 e che sia stato 
innalzato nel IX o X secolo, quasi in ri-
sposta alla naturale conformazione terri-
toriale che ben si prestava alla erezione di 
una rocca.Il Castello di Guiglia venne 
distrutto dal fuoco nell’estate del 1361 e 
non si conosce esattamente l’anno esatto 
dell’inizio della ricostruzione.  

Pare che i Signori di Guiglia abbiano iniziato 
i lavori l’anno successivo all’incendio, è cer-
to che all’inizio del 1400 i lavori erano termi-
nati, perché il Marchese Niccolò III d’Este il 
22 marzo 1405 investì la Casa Pio di Carpi di 
molti castelli, tra i quali quello di Guiglia. 
Presso le rovine del primo sorse quindi il se-
condo castello, circondato da forti mura sulle 
quali si ergevano due alte torri, una fra Po-
nente  e Settentrione, l’altra tra Levante e 
Mezzogiorno.  
La prima fu distrutta nel XVIII secolo, men-
tre l’altra sussiste ancora. La porta d’ingresso 
era situata di fronte alla facciata del castello e 
guardava verso la terra di Guiglia dove c’era 
un ponte levatoio che segnava l’ingresso e, 
prima di accedere all’interno dello stesso, vi 
era un’altra porta detta “Porta di ferro”. 
Così strutturato arrivò fino al 1630, anno nel 
quale, divenuto feudatario Francesco Monte-
cuccoli per mano di Francesco I, duca di Mo-
dena, vennero iniziati grandiosi lavori di am-
pliamento. 
Durante il suo dominio Francesco Montecuc-
coli fece ricostruire ed ampliare il castello, 
trasformandolo da opera di difesa quale era 
stato fino ad allora, in palazzo residenziale 
preziosamente arredato. 
Nel 1791 venne costruita la porta d’ingresso 
al paese e restaurata quella del castello, inol-
tre, per accattivarsi maggiormente i suoi sud-
diti, Giuseppe Montecuccoli nel 1745 fece 
costruire un teatro in fondo al grande piazza-
le prospiciente il palazzo, con platea, orche-
stra e palco d’onore, dove, fino al 1792, furo-
no svolte numerose rappresentazioni. 

Della costruzione originale rimane oggi soltan-
to il torrione merlato quattrocentesco, ingloba-
to dopo il 1630 nella signorile abitazione dei 
Montecuccoli – Laderchi e ristrutturato dall’at-
tuale Amministrazione Comunale nel 2006 uti-
lizzando in parte un finanziamento comunitario 
e in parte fondi propri di bilancio. 
Dopo la morte del marchese Raimondo Monte-
cuccoli avvenuta nel 1873 , l’erede , Enea 
Francesco Montecuccoli , ultimo feudatario di 
Guiglia , cedette tutti i suoi beni allo svizzero 
Beusch , il quale ripulì i locali , restaurò la tor-
re rifacendo i merli ed installando su di essa un 
luminoso fanale che si scorgeva nelle notti se-
rene e rimise in assetto le mura che erano ca-
denti . Arredò modernamente l’antica dimora 
dei Montecuccoli fornendola , inoltre , di una 
funzionale cucina e di bagni con acqua corren-
te e nel 1897 finì per divenire un Albergo-
Ristorante , attività interrotta durante la Prima 
Guerra Mondiale , chiudendolo nel 1914 . 
Nel 1918 il Beusch mise la maggior parte della 
sua proprietà in vendita . Ceduto poi al Comu-
ne di Reggio Emilia , venne adibito a colonia 
scolastica che restò in uso fino al 1941 , anno 
in cui il castello venne acquistato dal Comune 
di Guiglia . La bella rocca dei Montecuccoli 
divenne di proprietà del comune che , a sua 
volta , la cedette in affitto ad un gruppo di be-
nestanti del paese che nel 1945 vi aprirono un 
Casinò , ma una legge del Governo Repubbli-
cano non tardò a vietarne ogni attività . 
Ora il castello di Guiglia è rimasto di proprietà 
del Comune . 
 
  


